SERATA BIBLICA 2017 

“ECCO FACCIO UNA COSA NUOVA”
Ogni tempo difficile porta con sé la gioia di un nuovo inizio
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Con Luca Buccheri e Monica Rovatti
Video Bimbi cambogiani + canto: “Ora è tempo di gioia”, Gen Rosso.
Introduzione . Non sappiamo ancora perchè abbiamo scelto questo tema quest'anno... forse perchè abbiamo sentito che nell'aria c'è qualche cambiamento, anche se non sappiamo ancora quale... o forse sì (la Parrocchia dell'Invisibile avrà una casa... a Terzelli in Casentino). In ogni caso vorremmo affrontarlo con il sorriso di questi bambini cambogiani e con la forza visionaria di Isaia e di Gesù, che ringraziano del nostro esserci qui, stasera.

Il titolo comincia con “Ecco”, hinnè, idoù, un avverbio che esprime tutta la sorpresa di ciò che sta per dire, è qualcosa di imprevisto, inaspettato, di fuori dagli schemi: non pensavo, non avrei mai creduto.
Lettura
Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare

e un sentiero in mezzo ad acque possenti,

che fece uscire carri e cavalli,

esercito ed eroi a un tempo;

essi giacciono morti, mai più si rialzeranno,

si spensero come un lucignolo, sono estinti:

«Non ricordate più le cose passate,

non pensate più alle cose antiche!
Ecco, io faccio una cosa nuova:
proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?
Aprirò anche nel deserto una strada,

immetterò fiumi nella steppa.

Mi glorificheranno le bestie selvatiche,

sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto,

fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto.

Il popolo che io ho plasmato per me

celebrerà le mie lodi. (Is 43,16-21)
Il Secondo Isaia (cc. 40-59 di Isaia) è un profeta anonimo del VI sec. Che scrive quello che viene chiamato il “libro della consolazione”. È rivolto ai deportati per annunciare loro la fine dell'Esilio e il rientro in patria. Sarà come un nuovo esodo dove però il protagonista della liberazione non è più l'ebreo Mosè, ma lo straniero re persiano Ciro. Un testo di consolazione rivolto a dei prigionieri che pensano di non avere più nessuna prospettiva di vita e di libertà. Anzi, quando un impero è in declino si comporta in modo ancora peggiore, è più spietato e oppressivo che in tempi di ascesa e piena fioritura. Isaia vede oltre il momento presente, vede già la fine dell'oppressione, vede addirittura il deserto fiorire e la lode espandersi tra tutti i viventi. La lode è come il termometro della tua salute interiore, quando vivi pienamente scaturisce la lode. Se non lodi è perchè stai male...

Il rabbino Abraham Joshua Heschel afferma che il genere umano perirà non per mancanza di informazione, ma per mancanza di riconoscenza. È il grazie come atteggiamento di vita che ci manca. Al centro della creatività c'è un dono... (Fox, p. 28)

C'è anche una domanda: “Non ve ne accorgete?” Che cosa impedisce di accorgersi delle novità che Dio, la Vita sta preparando e che Isaia vede già in atto, “proprio ora”? 

Cosa possiamo imparare da questo profeta visionario che sa bene che le cose per accadere, per esistere, devono essere prima sognate? 

Forse c'è l'invito alla consapevolezza, ad accorgersi di quello che accade ma anche dei segni della storia, quelli che preparano ed anticipano la realtà.

Il messaggio è di consolazione (rispetto alla realtà di crisi che vivi in questo momento) e di FIDUCIA. La Vita è capace di aprire nuove strade, quando meno te l'aspetti!
È anche un messaggio di LIBERTÀ: sei libero quando hai il coraggio di vivere da uomo libero anche se sei in un contesto sfavorevole! 

Es. Un aneddoto leggendario sul giovane Gandhi. 
Quando Gandhi studiava diritto all’università di Londra aveva un professore, Peters, che non lo sopportava; Gandhi, però, non era il tipo da lasciarsi intimidire. Un giorno il professore stava mangiando nel refettorio e Gandhi gli si sedette accanto. Il professore disse: – Signor Gandhi, lei sa che un maiale e un uccello non possono mangiare insieme? – Ok Prof, sto volando via…rispose Gandhi, che andò a sedersi a un altro tavolo. Il professore, profondamente infastidito, decise di vendicarsi al prossimo esame, ma Gandhi rispose brillantemente a tutte le domande. Allora decise di fargli la domanda seguente: – Signor Gandhi, immagini di stare per strada e di notare una borsa; la apre e vi trova la saggezza e molto denaro. Quale delle due cose tiene per sé? – Certamente il denaro, Prof. – Ah, io invece al posto suo avrei scelto la saggezza. – Lei ha ragione Prof; in fondo, ciascuno sceglie quel che non ha! Il professore, furioso, scrisse sul libretto la parola IDIOTA e glielo restituì. Gandhi lesse il risultato della prova e tornò subito indietro. – Professore, Lei ha firmato l’esame ma si è dimenticato di mettere il voto!
Allora per vincere le dipendenze e la mancanza di libertà interiore devi usare la creatività (non necessariamente in campo artistico): fare una cosa nuova, che non hai mai fatto, rompere un'abitudine. La mancanza di libertà è data da quelle moltissime forme di coazione a ripetere che pervadono la nostra esistenza: spesso automatismi di cui neanche ci accorgiamo, abitudini, vizi, dipendenze vere e proprie che condizionano la qualità della nostra vita. L'antidoto è proprio la creatività, che rompe e abitua a rompere quel meccanismo di ripetizione compulsiva che ha il solo scopo di rilassare e abbassare la tensione, l'ansia. 

La società odierna non stimola la creatività, perchè è più facile VENDERE a persone passive, consumatrici e dipendenti, piuttosto che a gente creativa! 
Non siamo consumatori ma produttori, non siamo pigri o passivi, ma attivi e costruttori, non siamo dipendenti o ingranaggi di sistema ma capaci di libertà, di autonomia creativa, di novità e di immaginazione (vedi M. Fox, Creatività, pp. 17-30).
Cosa fare, quali passaggi interiori per “FARE UNA COSA NUOVA”?

1) CONSAPEVOLEZZA di QUELLO CHE C'E' GIA'. “Non ve ne accorgete?”. Accorgersi del dono che siamo e che riceviamo ogni giorno dagli altri e dalla vita. Non concentrarsi su ciò che manca (meccanismo della pubblicità) ma su ciò che c'è. Es.: Conosco un ragazzo che si dichiara buddista e frequenta dei centri di spiritualità, seguendo dei maestri. Eppure ha due genitori anziani e ammalati e un fratello disabile, ma lascia fare a lui tutti i servizi di cura dei genitori, non si accorge che hanno bisogno, e che anche il fratello ha bisogno... di quale vita è consapevole se quella reale che ha intorno gli sfugge?

2) GRATITUDINE/LODE. Scaturisce da un cuore e uno sguardo “eucaristico” che va oltre l'apparenza e riconosce che tutto è dono, niente è dovuto, o va dato per scontato. La lode non solo per ciò che c'è già (“Oggi non manca nulla”), ma per il semplice fatto di ESSERCI e addirittura per tutto ciò che nella fiducia VEDIAMO GIÀ. Tre anni fa nella serata biblica (“Ritorniamo a sognare”) dicevamo che non c'è niente che esiste che non sia stato prima sognato... oggi potremmo dire lo stesso della gratitudine: non c'è niente che esiste che non sia stato prima intimamente lodato, ringraziato! Il “grazie” incondizionato anticipato è capace di sprigionare energie positive che muovono la storia nella direzione voluta, desiderata.

3) CREATIVITA'. Al cuore della creatività c'è il desiderio profondo di DONARE CIO' CHE SI E' RICEVUTO IN DONO, quindi SE STESSI. La creatività (non solo artistica, poetica, musicale) è ricambiare la benedizione con una benedizione, lasciando ad altri un dono di sé. Otto Rank (filosofo e psicoanalista austriaco collega di Freud) afferma che l'artista è “una persona che vuole lasciare dietro di sé un dono”. Ma la creatività è alla portata di tutti. È comprare un vestito di un colore che non hai mai avuto, è sederti al tavolo in una posizione diversa dal solito, è andare in un posto mai visitato prima, è leggere un libro, guardare un film, ascoltare una musica che non sono del tuo “genere”, è andare al lavoro facendo una strada diversa, nuova, è telefonare a chi non se l'aspetta, sorridere a chi ti detesta, colorare un foglio di giornale, scrivere una poesia che nessuno leggerà (non da pubblicare su FB!!!), è inventare un nuovo gioco coi tuoi nipoti, o costruirsi qualcosa invece di comprarlo dai “cinesi”... (come quel bambino rumeno che mi serve messa a Pratovecchio, che mi ha detto di essersi fabbricato lui i suoi sci di legno!), è scattare una foto volutamente storta..., è capovolgere il tavolo della propria stanza, è salire sulla sedia per vedere il mondo da una prospettiva diversa... La creatività è un atto di resistenza alla banalità e alla omologazione culturale che impera. È un gesto dal sapore rivoluzionario... e mistico!   
Video L'attimo fuggente  
Un dono d’amore per tutti
(Monica)
Vangelo: Mc14,12-16.22-26. 
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: "Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?".  Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: "Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo.  Là dove entrerà, dite al padrone di casa: "Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?".  Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi".  I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua.

E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio corpo".  Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti.  E disse loro: "Questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti.  In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio". Dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 
Il saggio non fa nulla e cambia il mondo. 
La scelta di questo testo è stata fatta nel giorno dell'Epifania (manifestazione) e ci ha colpito in modo particolare che proprio in quel giorno la Chiesa da l'annuncio della morte/resurrezione di Gesù.

Perchè?

Sfondo di quel giorno è la luce in un contesto di nebbia, (Isaia) la luce che attraverso il cammino dei magi porta a quel bambino, luce che offre oro, incenso e mirra, offre doni di regalità, spiritualità e un'essenza per profumare la morte. 

Siamo partiti dal “fuori” ed ora andiamo più dentro, forse in modo strano e anacronistico come sembra l'Eucarestia in questi tempi, ma in questo testo abbiamo trovato una luce che può aiutare tutti nella vita che stiamo vivendo ora.

Con tutto quello che vediamo o che stiamo vivendo possiamo dire che cosa c'è da festeggiare? Perchè è tempo di gioia?

In questo testo si nota la grande consapevolezza di Gesù di ciò che vuole fare e dove vuole festeggiare questa ultima festa della sua vita (dovè la mia stanza in cui...)

Quando Gesù si trova insieme ai suoi amici ,avverte che uno di loro lo tradirà e come si è approfondito, nessuno di loro si sente esente dal tradimento

Allora possiamo dire: che c’è da festeggiare in un contesto del genere, che c’è da ricordare? Mi sembrerebbe più opportuno un atteggiamento di rimprovero verso i suoi, una sorta di richiamo a stare attenti, a creare sensi di colpa in chi, come preannunciato tradirà chi tanto lo aveva ritenuto suo maestro e amico.
Ma ciò che viene scritto è in direzione “contraria” a quello che tutti noi avremmo fatto (Gesù è sempre oltre, ti si insinua dentro e non ti lascia perchè è sempre più in là, un là che sentiamo che vorrmmo fare, ma ci sembra impossibile).

Mentre mangiavano Gesù prende il pane, lo spezza, rende grazie lo da ai suoi amici e dice “prendete questo è il mio corpo” poi prende il calice, rende grazie e dice “ questo è il mio sangue, sangue dell’alleanza versato per molti”
Qui avviene un fatto “cosmico” Gesù non è nostro, dei cristiani è la Presenza universale creativa per tutti è il Maestro. Quando diciamo “cosmico” diciamo che quel gesto è andato oltre quella stanza, oltre i suoi amici,ha raggiunto l'umanità, ha indicato una direzione nuova (ecco faccio una cosa nuova).

Cosmico anche “lanciare” da quelle quattro mura una intenzione, un desiderio, un gesto che trascende come se la sua frequenza, vibrazione si espande e passe le mura, le vie vicine va oltre, lontano, attraversa l'universo portato nel tempo e nello spazio attraverso un canale diverso chiamiamolo Spirito, energia, luce oscura che tutto abbraccia e tutto mette in comunicazione. 

“La creatività scaturisce dall'essere innamorati, da uno sguardo d'amore per qualcosa talmente grande che con la quantità d'amore che ne eccede, non si può non creare”.
La creatività è immaginare qualcosa di nuovo e renderlo visibile attraverso le mani, le mani sono in contatto diretto con l'anima, con il cuore (centro delle decisioni). La creatività è associata all'intensità, un artista quando è all'opera vive intensamente il momento.
La lode, il dire grazie è la lingua che si parla quando si è innamorati.

La lode è l'opposto del dare per scontato, è prestare attenzione.

Nelle parole di Gesù troviamo lode per la terra, attraverso il pane e il vino - gli elementi che compongono il pane e il vino -, lode e offerta di sè per mantenere una alleanza nella situazione che sta vivendo. (la mia stanza)

Lode per quel che c'è.
Il contesto è quello di una festa per ricordare il passaggio dalla schiavitù alla libertà del popolo, memoria fatta di gesti semplici e di cose naturali e per tutti.

Gesù è capace di unificare ciò che vive, facendo i gesti “consueti” con le mani, ma spiegando come lui vive quei gesti (come nessuno prima di lui li aveva vissuti, ecco la creatività), dando un significato alle cose che compie (come fuori, così dentro).  
Cosa fa Gesù? Dà un senso più profondo, più alto, o semplicemente un senso a ciò che sta facendo, un senso sapendo chi è non è solo un uomo, non è solo “ciccia”, è presenza Divina. 
Lo fa con poche parole.

La sua direzione è quindi la direzione del Dio della vita, rimanendo fedele ai suoi amici, amandoli cioè non facendoli morire nelle loro colpe (anche verso di lui) con un amore che non è pretesa o aspettativa, ma darsi perché vuol far conoscere quel Padre esclusivamente buono che troppi non conoscono o non gli è stato permesso di conoscere. In un certo senso Gesù sa che si diventa più umani, si diventa migliori, si allarga la coscienza attraverso qualcuno che ti ama, e anche se non lo capiscono ORA i suoi, dopo capiranno perchè avranno nostalgia di quella presenza, di quelle mani che, prima che loro potessero capire, già facevano per loro e per tutta l'umanità. Solo se hai ricevuto un atto gratuito e lo hai riconosciuto come qualcosa che ti ha salvato, lo puoi restituire.

Essendo poi la sua ultima cena, e tutto ciò che si fa alla fine diventa “eredità” a chi rimane, ricorda ai suoi amici ciò che potranno fare delle loro vite per essere nelle frequenze del VIVENTE, ma soprattutto per vivere.
Non c'è una segnalazione che ricordi o ci faccia capire che Lui porta con sè il PASSATO (“con tutto quello che ho fatto...”), c'è invece uno stare nell'ORA, nel presente, una sorta di RESA, cioè accettare il presente incondizionatamente e senza riserve... ringraziandolo.
Gesù ha insegnato a stare nell'oscurità, sapeva che ciò a cui era prossimo, non è che non avesse paura della morte o non gli importasse stare attaccato alla vita, amava la qualità della vita che viveva e che andava insegnando più di quanto temesse la morte.
Si fa presto a dire io mi dono perché faccio tanto per i miei figli, nel mio lavoro con il mio compagno, marito, moglie, genitori… ed essere sempre insoddisfatti perché non ci ricambiano secondo ciò che noi ci aspettiamo.
Capite che cosa ci ha detto con questo gesto Gesù? “Io non vi possiedo, non vi controllo, ma Io sono così, fedele a voi e vi amo e faccio questo perché io sono questo, se volete imparate da me: io mi faccio pane per nutrire questa direzione, io mi faccio mangiare perché ognuno di voi possa farlo nella sua vita”. Noi ci siamo per questo… per imparare ad amare e ritornare alla nostra essenza più vera e profonda, essere cibo e bevanda per gli altri lasciare qualcosa di noi consapevoli di essere in un destino umano comune.
Allora l’eucarestia non è un rito, ma è la scelta di ringraziare la vita e confermare la direzione di voler essere pane per l’altro e per il mondo e accogliere l’altro come pane per noi nell'intimità, nei gesti che facciamo ogni giorno ma anche farlo più consapevolmente insieme, celebrare e farlo insieme. 
Ci chiediamo perchè dovremmo fare questo?

Es: esperimento fatto con particelle atomiche, elettroni/fotoni che passano nelle due fessure sono sia onde sia si comportano come materia (le palline/proiettili lanciati). Se la osservi si comporta come le “palline”, se non c'è un osservatore diventa onda. Cosa significa questo? che ogni particella è sia una cosa che l'altra . Ricordo che noi siamo fatti di particelle, di atomi quindi possiamo dire di essere sia materia che “onda”

Troppo spesso questa consapevolezza non la facciamo nostra, allora continuiamo a dire con le parole dei concetti. 

Cosa significa che ognuno è fatto dal 99% di energia e il resto è “materia” cioè energia più pesante? Cosa significa pensare che siamo tutti collegati?Cosa significa dire che già ogni particella, il nostro corpo...è un miracolo?

Forse si nasconde proprio lì la creatività, l'espandere le nostre piccole menti nel prendere consapevolezza di chi siamo. Gesù era illuminato e consapevole di ciò che era
Nonostante ciò che comprendiamo la nostra vita fatica a dire amen, siamo troppo spesso risucchiati solo dalla MATERIA, da ciò che si “vede”  anche se ormai in tutte le salse ci viene detto che cò che si vede è una parte “piccolissima”di ciò che c'è
Chi riesce a fare questo?

Tutti noi abbiamo bisogno di forza per il cammino, abbiamo bisogno di riconfermare e di essere nutriti nel tempo; è per questo che nessuno dovrebbe rinunciare all’eucarestia. 
Nel I secolo, appena dopo la morte di Gesù, l’eucarestia non era come avviene oggi (1 Cor 11,20-22). Era una condivisione di cibo reale. Era un'agape, un pasto comune, dove ciascuno portava qualcosa (chi più aveva più portava) e dove mangiando e stando insieme si ricordava la cena del Signore. Solamente con il passare degli anni il pasto comune si ritualizzò fino a diventare l’eucarestia di oggi. 

Più si condivide e più ce n’è. Ma meno si condivide e più si muore. Se vuoi vivere, condividi: è la logica dell’amore, più dai e più ne hai. Se vuoi morire, tieniti tutto e sii geloso di ciò che hai: è la logica della morte, mi tengo tutto per non perderlo e invece lo perderò tutto. 

Ogni volta che vengo all’eucarestia vi è un unico pane: ce n’è per tutti, per me e per te. Ogni volta che vengo all’eucarestia devo imparare che tutti hanno il mio medesimo diritto al pane. L’eucarestia mi insegna che devo condividere e allora è festa per tutti. 

Noi escludiamo dall’eucarestia chi ha separazioni nel matrimonio, ma in realtà dovremmo escludere chi non vuol condividere perché l’eucarestia è essenzialmente condivisione: un unico pane (Dio) che è per tutti. 

Una delle grandi rivoluzioni di Gesù fu questa sua prassi di condividere il cibo e di mangiare con tutti.

Per chi è l’eucarestia? Per tutti quelli che si sentono sofferenti, bisognosi e vulnerabili. Vengo da Gesù non perché sono in regola o puro ma perché ho bisogno del suo amore, ho bisogno di imparare come si fa, come si cammina nella direzione del grazie avendo scelto la direzione della Vita.

Ogni volta che si celebra l’eucarestia il sacerdote dice: “Questo è il mio corpo; questo è il mio sangue”. So che parla di Gesù: Lui in quel pane viene a noi; quel pane è Lui. 

Ma quelle parole sono anche le mie parole che dico agli amici, a coloro che amo, al mio compagno o al mondo intero: “Questo è il mio corpo e questo è il mio sangue”. E’ il mio donarmi a voi, al mondo.

Lo sposo dice alla sposa: “Questo è il corpo che tu ami, il corpo che tu incontri, che ti rassicura, che ti tranquillizza, il corpo che lavora, il corpo che si prenderà cura del giardino, dei tuoi figli e anche di te. Prendilo così com’è, mia sposa, con i suoi limiti e le sue difficoltà, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella sofferenza”.

E lei dice a lui: “Prendi mio compagno, questo è il mio corpo. Questo è il corpo che tu tocchi, che tu baci, è il corpo dell’amore, è il corpo che ha bisogno di te, che ti sta vicino, che a volte s’arrabbia, è il corpo che tu hai scelto, che tu conosci. E’ il corpo che ti darà dei figli, è il corpo della persona con la quale tu hai scelto di condividere la tua vita e anche ogni giorno, oggi, domani, martedì, mercoledì; è il corpo che stirerà, che laverà, che ti preparerà da mangiare, è il corpo di cui dovrai prenderti cura. Prendilo così com’è, compagno mio, con i suoi limiti e le sue difficoltà, con i suoi alti e i suoi bassi”.

Lui dice a lei: “Prendi questo è il mio sangue, la passione, l’ardore, la forza, il coraggio, la stabilità. Questo è anche il mio dolore, sofferenza, pianto, fatica: prendi e bevi anche questo accoglilo, accettalo, amalo”.

E lei dice a lui: “Prendi questo è il mio sangue, il sangue di ogni mese, la mia vita, il sangue di tuo figlio, la gioia di vivere, di conoscere e la tenerezza. Questo è anche il mio dolore, sofferenza, pianto, fatica: prendi e bevi anche questo, accoglilo, accettalo, amalo”. 

Madre Teresa: “Mi è difficile pensare che tu possa vedere Dio in un pezzo di pane e non nel volto del tuo fratello”. Ma sarà più facile vederlo nel volto di tua moglie, di tuo marito, che in un pezzo di pane.
Anche La mia casa è un luogo eucaristico nel senso che ciò che semplicemente facciamo (far da mangiare, dare attenzione, curare, custodire, es. fare il pane e ringraziare...) allearci con il tempo presente, con l'ORA mentre compio questi gesti intimanente riempirli del volerci stare, del voler vivere proprio ciò che stiamo vivendo... ringraziando e offrendolo al mondo perchè diventi “desiderio” che salvi, liberi la nostra e la vita di altri.
Perché se non posso dire a nessuno: “Questo è il mio corpo per te”, che vita è? Come si può vivere senza donarsi a qualcosa o a Qualcuno?  

Perché se non posso dire a nessuno: “Questo è il mio sangue per te”, la mia fatica, la mia lotta, la mia passione, il mio amore, che vita è? Se non posso donare, esprimere, dare ciò che ho di più profondo, intimo, mio, a che serve?

La felicità non è donare ma donarsi: allora si ha chiara e certa la sensazione di essere utili e che la propria vita abbia un senso profondo per sé, per il mondo e per l’universo partendo da quello che c'è. 
Per questo ora è tempo di gioia... non ve ne accorgete? Che cosa state aspettando che non potete fare ORA?
Gesto: si fa passare una cesta di pane azzimo . Ognuno ne prende un pezzetto e lo da al vicino dicendo “GRAZIE”. 
Musiche con l'hang ?
Canzone “Amen” di Noemi
